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Francesco Criscuolo

Tra una cancellatura e una pausa ri-
flessiva, aspetto con ansia il germo-
gliare di una vita. Perdonate lo tream 
of consciusness, ma è un’esperienza 
consueta durante la redazione di que-
sto piccolo editoriale e questa volta ho 
deciso di imprimerla su carta. Flusso 
di coscienza a parte, cerchiamo di or-
ganizzare in modo più coerente il mio 
pensiero in frasi strutturate. 
Mentre il reparto grafico e l’impagina-
zione completano il loro scrupoloso 
lavoro prima della consegna in tipo-
grafia per la stampa del volume, nelle 
comunità di cui faccio parte, così come 
probabilmente avviene nelle vostre, le 
attività stanno riprendendo vigore e 
la chiesa sembra rinascere.  Il torpore 
estivo, che ci ha concesso di staccare 
la spina, è giunto al termine e l’agenda 
si sta nuovamente riempiendo. Proprio 
questa mattina il mio pastore ha invia-
to il piano del mese e la mia reazione è 
stata: Wow! Quante cose!  

In questo periodo, la vita sta sboccian-
do e tutti ci prepariamo a mobilitarci, 
a metterci in gioco, con l’obiettivo di 
fiorire e portare frutto. Adattiamo i no-
stri impegni quotidiani e riprendiamo in 
considerazione che durante la settima-
na ci sarà qualche slot in più da riem-
pire; ci prepariamo ad aprire le nostre 
case, a mettere a disposizione le nostre 
automobili, a recuperare contatti con 
chi abbiamo trascurato per via delle 
nostre occupazioni estive, e riprendia-
mo in mano piccoli impegni che ave-
vamo messo da parte per un tuffo nel 
mare. 
Per tornare all’inizio di questo brevis-
simo pensiero, è probabile che duran-
te l’estate tu abbia cancellato alcune 
cose e che tu abbia preso il tempo per 
riflettere, ma ora hai una pagina nuo-
va da scrivere. Quindi prendi la penna 
e attendi con entusiasmo. Sei pronto a 
scrivere un testo nuovo? Qualcosa di 
bello potrebbe germogliare. 
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n un recente articolo del 9 settem-
bre 2023, pubblicato dall’Agenzia di 

stampa AGI, emerge che in Italia si ve-
rifica un suicidio ogni 10 ore, e che da 
gennaio 2023 ad agosto 2023 si sono 
registrati 608 suicidi e 541 casi di 
tentati suicidi. Questo dato allarma se 
consideriamo che nello stesso perio-
do dello scorso anno – considerando le 
sole notizie di cronaca uscite sui gior-
nali - erano stati contati 351 suicidi e 
391 tentati suicidi.
È, invece, dell’8 settembre 2023 un ar-
ticolo del Corriere della Sera che rivela 
come a Roma, nell’Ospedale Bambino 
Gesù, sono stati soccorsi per tentato 
suicidio 387 giovani nell’anno 2022 
(con un aumento del 10% rispetto 
all’anno precedente): di questi, il 90% 
sono ragazze e l’età media è di 15 anni. 
Dallo stesso articolo emerge pure che 
i disturbi d’ansia e le patologie di au-
tolesionismo sono ormai da anni in co-
stante ed esponenziale aumento. Che 
la causa sia il fallimento negli studi, il 
fenomeno dilagante del bullismo, la 
paura di deludere le aspettative socia-
li o la richiesta di attenzione, la verità 
è che questo fenomeno ha un impatto 
devastante sui ragazzi.
Se poi passiamo dai giovani a coloro 
che giovani non lo sono più, ci rendia-
mo conto che le cose non vanno me-
glio: in un articolo dell’Ansa del 13 lu-
glio 2023, viene riportato che esistono 
9 milioni di persone anziane a rischio 
isolamento in Italia. L’allarme è dato 
dal fatto che gli anziani in Italia sono 
13,9 milioni, quindi Il 65% di loro vive 
solo oppure è in coppia con il coniuge, 
ma in situazioni di fragilità (difficoltà 

maggiormente accreditata “avevano 
il favore del popolo” e quella meno 
accreditata “avevano grazia verso il 
popolo”.
Questa doppia possibilità di traduzio-
ne, in realtà, apre i nostri occhi e ci 
consente di riappropriarci di una di-
mensione del primo cristianesimo che 
ne aveva determinato il successo, os-
sia i primi cristiani guardavano agli uo-
mini e alle donne della società con un 
atteggiamento di “grazia”, di apertura, 
di accoglienza, essendo loro estraneo 
ogni sentimento di superiorità, per 
questo motivo godevano del favore 
del popolo. Poi, sappiamo tutti come 
termina il verso: “Intanto il Signore 
ogni giorno aggiungeva alla comunità 
quelli che erano salvati”.
In poche parole lo Spirito Santo, at-
traverso Luca, vuole trasmettere che 
c’è una reciprocità tra la vita esempla-
re della comunità e la crescita, fermo 
restando assolu-to il principio in base 
al quale il successo evangelistico non 
dipende dai membri, ma dalla grazia 
salvifica del Signore.
Quando parliamo di evangelizzazio-
ne, di missione e di missionalità della 
Chiesa, lavoriamo essenzialmente a 
programmi, modalità operative e stru-
menti volti ad intercettare l’attenzio-
ne della società per la presentazione 
dell’Evangelo – cosa molto buona – 
ma quanto siamo davvero all’altezza 
di dare risposte alla complessità che 
ci circonda? La verità è che la Chie-
sa è una luce nella società, ma molto 
spesso parla di cose che interessano 
solo i fedeli. Siamo una fantastica fu-
cina di attività, ma dovremmo sfidarci 

ad uscire dalla sala degli specchi, utile 
a darci consapevolezza della nostra 
immagine, per inoltrarci invece nella 
società. La Chiesa ed i cristiani servo-
no tremendamente tra le pieghe - e le 
piaghe – dei nostri territori, per cer-
care relazioni con i giovani che, nella 
condizione drammatica di non sentire 
più nulla, si tagliano, con gli anziani 
che, sempre di più, sono gli ultimi e 
senza voce, nelle nostre città. Si può 
essere Chiesa tanto nei momenti di 
comunione ed adorazione personale e 
comunitaria, quanto nel preoccuparsi 
sinceramente “dell’orfano e della ve-
dova”. 
E, dicendo ciò, non intendo minima-
mente sostenere il puro attivismo: l’e-
sperienza ci ha insegnato che il fare 
fine a se stesso è dispendioso e poco 
efficace dal punto di vista evangeli-
stico. Dobbiamo avere il coraggio di 
passare da una concezione delle “co-
munità in un dato territorio” a quella 
dei “territori di missione della comu-
nità”. In altre parole, dovremmo la-
sciarci alle spalle il calcolo di quante 
comunità ci siano in un dato luogo, e 
interrogarci invece sul collegamento 
che ciascuna Chiesa ha con il territo-
rio in cui il Signore l’ha posta. Se cia-
scuna comunità iniziasse a discernere 
la composizione e le esigenze del ter-
ritorio in cui si trova e, in conseguenza 
di ciò, a farsi carico di una missione 
verso la società, ponendosi veramente 
come una luce che non si nasconde e 
che non si disperde, potremmo davve-
ro iniziare ad essere una Chiesa che in 
modo strategico, intenzionale e mis-
sionale si pone con grazia davanti agli 

economiche, solitudine, depressione).
Inutile poi citare articoli sulle ulteriori 
emergenze sociali: la crisi dell’istitu-
zione familiare, l’Italia come ultimo 
Stato in Europa per matrimoni (in 

“compenso”, nella media continentale 
per i divorzi), le famiglie strozzate dal-
le sempre maggiori difficoltà economi-
che, la vergognosa piaga dei femmini-
cidi. Basta aprire internet, o accendere 
la televisione, per leggere ed ascolta-
re notizie di questo genere ogni giorno.
Si affollano quindi nella mia mente di 
figlio di Dio numerose domande, la 
prima delle quali è: “Quanto mi sento 
coinvolto da quanto accade in questa 
società?”.
Mi ha sempre molto colpito un testo 
del 2° secolo dopo Cristo, la Lettera 
a Diogneto, che con una semplicità 
esemplare parlava di come i cristiani 
vivessero nel mondo loro circostante:

“I cristiani non si distinguono dagli al-
tri uomini né per territorio, né per lin-
gua, né per abiti. Non abitano neppure 
città proprie, né usano un linguaggio 
particolare, né conduco.no un genere 
speciale di vita […]. Ogni terra 
straniera è patria per loro e ogni patria 
è terra straniera. Si sposano come tutti 
e generano figli, ma non espongono i 
loro nati. Mettono in comune la mensa 
ma non il letto”.
Ora, tale brano – lungi dal volerne 
fare in questa sede l’analisi esegetica 
e storica – mi ha sempre portato alla 
mente l’espressione più volte ricor-
rente nel libro degli Atti “godevano il 
favore di tutto il popolo” (Atti 2,47). 
Questa espressione in greco può es-
sere tradotta in due modalità: quella 

innumerevoli bisogni del mondo. Por-
tare l’Evangelo è necessario, ma se 
non lo si fa usando la lingua specifica 
del contesto sociale in cui ci si trova, 
potrebbe rivelarsi non efficace.
Tra le numerose cose che il libro di Atti 
ci ha insegnato, ve n’è una che appare 
proprio al capitolo 2, in occasione del-
la Pentecoste: tutti iniziarono a parla-
re lingue straniere intellegibili e coloro 
che li ascoltavano si meravigliavano 
dicendo “li udiamo parlare delle gran-
di cose di Dio nelle nostre lingue”. 
In quel momento, è come se tutto il 
mondo fosse a Gerusalemme e lo Spi-
rito stava insegnando alla nascente 
Chiesa che per trasmettere le cose 
grandi di Dio e la Sua grazia era ne-
cessario farlo facendo attenzione alla 
lingua dei destinatari del messaggio! 
Una Chiesa che faceva dell’accoglien-
za e dell’apertura il segno distintivo 
del proprio dna sociale, ecco perché 
godeva del favore del popolo.
Concludendo, la missione è grande, 
è complessa, è molto dura e ci pone 
davanti a numerose sfide; pensare di 
poter essere sale della terra rimanen-
do su un monte, continuando a parlare 
la nostra lingua di comfort, program-
mando attività che prescindono dalla 
centralità del contesto locale in cui ci 
troviamo, con le esigenze e i bisogni 
che in esso emergono, è una via che 
difficilmente ci aiuterà a non sentirci 
inadatti all’interrogativo espresso 
all’inizio: “Quanto mi sento coinvolto 
da quanto accade in questa società?”.
Cosa farebbe Gesù, cosa avrebbe fat-
to Paolo, come si sarebbe posto Timo-
teo davanti alle sfide del XXI secolo?

La risposta, oggi come duemila anni fa, 
è: “Chiesa, se vuoi godere del favore 
della società, devi usare grazia verso 
le persone”. È una chiamata legata al 
tuo territorio; chiedi allo Spirito di mo-
strarti quale sia il bisogno primario, fai 
di esso una tua missione e chiedi a Co-
lui che cambia la lingua di darti quella 
giusta per trasmettere l’Evangelo del-
la salvezza e della pace con Dio.

I

CRISTIANO D’OTTAVIO
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l termine è entrato prepotentemen-
te nell’ambito della comunicazione 

in virtù di temi complessi come il cam-
biamento climatico, l’inquinamento, 
disastri naturali, oltre che legato al 
tema della transizione ecologica. Già il 
concetto di transizione ecologica, ov-
vero lo scegliere di vivere impattando 
il meno possibile sul Pianeta, è all’in-
terno del tema della sostenibilità. Ci 
siamo accorti, molto tardi, che il no-
stro Pianeta è come una immensa sca-
tola con molte cose dentro che, seppur 
grande, ha pur sempre un numero limi-
tato di risorse. Per molti scienziati (la 
maggioranza di essi) siamo in una si-
tuazione catastrofica; per altri esperti, 
invece, ci sarebbero margini di recu-
pero. Tralascio le ragioni degli uni e 
degli altri, servirebbero competenze 
scientifiche che non posseggo. Sulla 
lotta di opinioni o di numeri propongo 
una chiave di lettura di carattere eti-
co, per la quale la sostenibilità non è 
un tema su cui accanirsi con numeri o 
proiezioni, ma semplicemente con un 
approccio umanistico.
L’etimologia del termine “Etica”, dal 
greco - Ethos (ἦθος) – ha nel suo si-
gnificato originale “il posto da vivere”. 
C’è una stretta correlazione quindi tra 
etica ed ambiente, proprio nella radice 
del sostantivo che noi decliniamo sem-
plicemente, come concetto “popolare” 

e nella sua accezione moderna, come 
la serie di codici di comportamento 
che riteniamo coerenti alla nostra 
natura umana ed al nostro contesto 
sia sociale sia culturale. Ovviamente 
quest’ultima idea è stata sintetizza-
ta agli estremi, perché richiederebbe 
una più ampia dissertazione e rifles-
sione. Comunque, quello che a me in-
teressa sottolineare è che tra Ethos 
e sostenibilità ambientale esiste un 
nesso forte ed una correlazione con-
cettuale che abbiamo, linguisticamen-
te, via via modificato. Pertanto, come 
poter definire la sostenibilità in termi-
ni prettamente pragmatici? Diciamo 
che in questa enorme scatola che è il 
mondo ci sono risorse finite, altre che 
si deteriorano irrimediabilmente, altre 
che si rigenerano autonomamente ma 
non in maniera sufficiente affinché il 
nuovo sostituisca il vecchio. Sosteni-
bilità significa poter usufruire oggi di 
risorse senza danneggiare chi viene 
dopo di noi. Quando si pensa al dopo, 
non dobbiamo intenderlo a come fu-
ture generazioni lontanissime da noi, 
ma molto più semplicemente ad una o 
due generazioni da noi (figli e nipoti). 
Se riducessimo la nostra Terra ad un 
conto corrente nel quale preleviamo 
mensilmente molto di più di quello che 
immettiamo al suo interno, ci trovere-
mo in deficit ed in difficoltà finanzia-

ria, non lasciando alcuna eredità a chi 
viene dopo di noi. Il grosso problema 
concettuale è che ci siamo abituati a 
pensare in termini parsimoniosi trop-
po tardi. L’economia consumistica ha 
spinto al massimo l’idea di una Terra 
che poteva sostenere le nostre “spese 
folli”. Ci siamo abituati a questa idea 
e pertanto, oggi, ci risulta difficile 
poter ripensare modelli e stili di con-
sumo che siano più sostenibili nel me-
dio-lungo periodo. Il termine crisi è al-
trettanto interessante, perché deriva 
anch’esso dal greco κρίσις che signi-
fica: “scelta, decisione” e da un’altra 
derivazione greca κρίνω che significa: 

“distinguere, giudicare”.  Se partiamo 
dai termini attenzionati possiamo dire 
che Etica e Crisi sono due aspetti che 
pongono in essere le nostre scelte e il 
perché delle stesse. La fede, in senso 
lato, abbraccia sia l’etica che la “Kri-
sis” (greca) – scelta. La fede è sempre 
ambito di scelta e la nostra testimo-
nianza verso la società è fatta anche di 
scelte (sia in termini positivi che nega-
tivi). La sostenibilità, termine semplice 
nella sua definizione, prevede, in ter-
mini pratici, una sua multidimensiona-
lità, che investe le nostre scelte di vita, 
di consumo e di pensare al futuro. Ab-
binando sostenibilità al termine etica, 
potremmo sottolineare che a prescin-
dere da visioni scientifiche più o meno 

catastrofiste, più o meno allarmanti, è 
sempre importante capire che se un 
mio comportamento o stile di vita è 
dannoso sarà da correggere. Sarebbe 
eticamente scorretto ritenere che se 
fin qui abbiamo rovinato il Creato, si 
debba continuare a farlo nell’ottica 
del distruggerlo fino al limite del bara-
tro. Propongo in tal senso un mio per-
sonale punto di vista: sia che riteniate 
che il cambiamento climatico e le sue 
dure conseguenze siano ad un punto 
di irreversibilità o meno, rimane l’ap-
proccio etico che mi suggerisce di non 
attuare comportamenti lesivi a pre-
scindere. Ecco che il termine etico, in 
ottica cristiana, prevale sul territorio 
della sostenibilità, comprendendolo e 
rendendolo attuale. Questo tipo di ap-
proccio ci permetterebbe di ragionare 
in termini etici e di sostenibilità anche 
se il nostro Pianeta, attualmente, non 
stia affrontando alcun tipo di crisi sia 
ambientale che economica. Ecco come 
concepirei il concetto di sostenibilità, 
legata alla parola etica e crisi.
In questa ottica si apre un nuovo con-
testo di riflessione su come passare 
da un capitalismo della crescita, per 
cui si intende che consumare di più 
e sfruttare di più l’ambiente significa 
liberare energie economiche per una 
crescita complessiva, ad uno di soste-
nibilità dove dobbiamo pensare ad una 

serie di interdipendenze: mantenere 
una crescita economica, sostenibilità 
ecologica, progettare un futuro nel 
quale le risorse siano a disposizione 
anche per le generazioni future.
Qui rientrano le scelte politiche da 
attuare nelle quali l’oggi ha un river-
bero pesante sul futuro. Altro aspetto 
fondamentale è che l’attuale impianto 
economico mondiale ha creato inne-
gabilmente pesanti diseguaglianze, 
per cui solo l’1% della popolazione 
mondiale detiene la ricchezza del re-
sto del 99% della popolazione. Detto 
ciò ne deriva una relazione tra tutti gli 
esseri viventi nel Pianeta. Cosa signi-
fica condividere le risorse senza dan-
neggiare irreparabilmente gli altri es-
seri viventi: piante ed animali? Come 
ci poniamo eticamente verso una gran 
parte della popolazione mondiale che 
non ha sufficienti risorse per alimen-
tarsi e vivere una vita degna di questo 
nome? Questo tema riguarda non solo 
aree geografiche lontane. Il mondo è 
strettamente interconnesso, pertanto 
crisi climatiche spingono grandi mas-
se di persone ad emigrare, condizioni 
di sfruttamento delle risorse minera-
rie, senza una giusta ripartizione dei 
proventi, finiscono solo per generare 
conflitti che poi hanno impatti su tut-
ta la filiera economica globale. Tutto il 
mondo è fortemente interconnesso e 

il recente conflitto russo-ucraino ne è 
la dimostrazione più lampante.
Ma approfondiamo il tema dell’inter-
connessione e dell’interdipendenza: la 
corretta “relazione” con il Pianeta e 
le sue risorse limitate ha un riverbero 
anche per le generazioni prossime che 
dovranno gestire problematiche non 
create da loro.

I

RINO SCIARAFFA
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iamo abituati, come genere uma-
no, a dare un valore ad ogni cosa 

intorno a noi. Quando vendiamo una 
casa, o compriamo una macchina, o 
riceviamo in regalo un gioiello, il va-
lore che la società attribuisce a quel 
bene incide molto sulla percezione 
che ne abbiamo, l’importanza che gli 
diamo. Poi c’è tutto ciò che magari 
non ha un valore “di mercato”, ma è 
estremamente prezioso per noi: l’og-
getto che ci ricorda la nostra infanzia, 
che apparteneva ad una persona cara 
che non c’è più, un regalo da parte di 
qualcuno che amiamo. Cose che pos-
sono valere poco o niente in quanto a 
denaro, ma che rimpiangeremmo tre-
mendamente se le perdessimo o ci ve-
nissero sottratte.
Ma ciò a cui, giustamente, viene data 
maggiore importanza su questa terra 
è la vita. E qui penso ci sia un ordine 
di importanza: ci preoccupiamo certo 
per la natura, gli alberi, le foreste, il 
polmone verde tanto tormentato dal-
la furia capitalista dell’uomo, e appa-
rentemente destinato a soccombere 
in un mondo che sembrerebbe avere 
ormai i secoli contati. Poi ovviamente 
si dà valore alla vita degli animali, e lì 

si aprirebbe un complicato dibattito, 
più che sul nutrirsene o meno, sull’in-
sostenibilità ecologica e l’orrore degli 
allevamenti intensivi; ma appunto si 
aprirebbe un argomento troppo ampio 
e anche di percezioni e opinioni sicu-
ramente soggettive. Fatto sta che nel-
la Bibbia leggiamo che Dio ha affidato 
gli animali al dominio dell’uomo, ma 
sicuramente sottintendendo di occu-
parsene in maniera “umana”, appunto. 
La nostra società ne conviene, e se 
si mette fine ad una vita animale per 
passatempo o pura crudeltà, già si ini-
ziano ad intravedere guai legali e pos-
sibili sanzioni o addirittura il carcere. 
Ultimamente ha fatto il giro del web il 
video di un gruppo di ragazzi tra i 17 e 
i 22 anni che si sono “divertiti” ad uc-
cidere a calci una capretta; purtroppo 
non è poi così raro infatti sentir par-
lare di maltrattamenti di animali, o di 
gruppi di ragazzini che trovano piace-
re a vessare cani, gatti etc. Che valore 
danno tali individui alla vita di questi 
animali? Sicuramente pari a zero. Qual 
è il valore dimostrato dalle loro vite se 
si intrattengono con questi atti vili? 
Lo stesso risultato.
Ed infine, la forma di vita a cui diamo 

il più grande valore in assoluto, la vita 
umana. Se si vìola in qualche forma la 
vita umana, infatti, si incorre in san-
zioni penali di un certo rilievo, sicura-
mente si rischiano anni di carcere fino 
addirittura all’ergastolo; maggiore è 
la pena perché maggiore è l’importan-
za e il valore che diamo alla vita di un 
uomo e di una donna.
Senza volerci illudere che il mondo 
fino a pochi anni fa fosse un’oasi felice 
di rettitudine morale, possiamo però 
oggettivamente e tristemente notare 
che sentiamo ogni giorno di più noti-
zie che ci fanno domandare: “Cosa sta 
succedendo su questa terra? Cosa sta 
succedendo al genere umano?”. 
Questo perché? Perché ci troviamo a 
constatare come l’uomo dia sempre 
meno valore alla vita del prossimo, di 
un altro essere umano. Quanti esempi 
possono venirci alla mente? Recen-
temente negli Stati Uniti dove, si sa, 
il controllo delle armi è un problema 
ormai irrisolvibile, si sono susseguiti 
episodi veramente allarmanti: un se-
dicenne afroamericano (e qui la com-
ponente razziale fa la sua parte) suona 
alla porta sbagliata, e allora il proprie-
tario gli spara; pochi giorni dopo una 

ragazza imbocca in auto il vialetto 
sbagliato, il proprietario non solo le 
spara, ma la uccide. Pensiamo un atti-
mo ai genitori di questa ventiduenne a 
cui è stato riferito che la figlia è stata 
uccisa per un motivo così sciocco, così 
futile, così evitabile. Che valore è sta-
to dato alla sua intera vita? Zero. Sem-
pre negli Stati Uniti, questo agosto, un 
uomo è sceso in strada dalla sua re-
sidenza e ha sparato, uccidendola, ad 
una bambina di 9 anni perché “face-
va troppo rumore”. È stato dichiarato, 
giustamente, un omicidio senza senso, 
per il quale, di nuovo, un’aggressio-
ne folle e non provocata non solo ha 
distrutto la vita di una bambina, ma 
ha sicuramente devastato anche l’e-
sistenza della sua famiglia; intere vite 
che probabilmente si sentono svuo-
tate di ogni speranza senza motivo e 
senza senso.
Ma la vita di una persona, e di quel-
li che la circondano, non è rovinata 
soltanto in caso di morte. Può essere 
distrutta, segnata per sempre anche 
in altri modi, per esempio a seguito 
di violenze, soprattutto di natura ses-
suale. Spostandoci in Italia, purtroppo 
giungono subito alla mente i fatti scon-

volgenti di Palermo, che vedono pro-
tagonisti un gruppo di ragazzi, quasi 
tutti maggiorenni, che hanno approfit-
tato di qualche drink di troppo bevuto 
da una loro coetanea per abusare di 
lei, ovviamente riprendendo anche il 
tutto con i cellulari. Per una “bravata” 
(tra virgolette, perché si tratta piutto-
sto di fatto gravissimo nonché reato) 
di una notte, qualcosa di cui vantarsi 
tra amici per fare i “grossi”, questo 
gruppo di palermitani ha sconvolto ir-
reparabilmente la vita di una ragazza 
che sicuramente ne porterà le cicatrici 
per tutta la vita. Sappiamo bene che 
ci sono persone che in seguito a vio-
lenze di questo tipo decidono persino 
di togliersi la vita. Questi ragazzi che 
valore hanno dato quindi alla vita della 
coetanea? La risposta è di nuovo zero. 
Di storie come questa purtroppo se ne 
potrebbero raccontare tante; e la cosa 
ancora più tragica è che in queste oc-
casioni sono spesso i genitori i peg-
giori nemici dei figli, perché, come nel 
caso dei fatti di Palermo, cercando di 
proteggerli sminuendo i loro errori in 
realtà fanno loro ancora più del male.
Di fronte quindi ad un mondo in cui il 
Nemico cerca di attrarre sempre più 

persone, soprattutto giovani, verso le 
tenebre, noi cristiani non dobbiamo 
certo rimanere indifferenti, né smet-
tere di pregare per le anime, né tan-
tomeno abbandonare ogni speranza di 
bene su questa terra. Sappiamo quan-
to vale ogni singola vita per il nostro 
Signore, che nella Sua Parola ci dice 
che “perfino i capelli del vostro capo 
sono tutti contati” (Luca 12:7), tanto è 
importante la nostra vita per Lui. 
E così alto è il valore che Lui ci dà da 
dirci, per il Suo infinito amore: “Chi 
tocca voi, tocca la pupilla dell’occhio 
mio” (Zaccaria 2:8).

s

ILARIA MENCARELLI
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uanto di quello che leggiamo 
su internet o ascoltiamo in TV 

è realmente affidabile al 100%? Nel 
mondo del marketing esiste il cosid-
detto “prodotto civetta”, cioè un bene 
venduto ad un prezzo particolarmente 
vantaggioso per attirare la clientela ed 
incrementare le vendite, e questo prin-
cipio purtroppo viene spesso utilizzato 
anche nel campo dell’informazione. Ci 
capita di leggere a caratteri cubitali 
in prima pagina un titolo sconvolgen-
te che poi non ha un corrispettivo al-
trettanto entusiasmante se leggiamo 
la sostanza dell’articolo completo, e 
questo accade anche nell’ambito sani-
tario, dove spesso è difficile poter va-
lidare l’affidabilità di una notizia. L’era 
digitale ci ha dato l’accesso a tantis-
sime informazioni e ci permette di es-
sere sempre aggiornati, ma allo stes-
so tempo nasconde le insidie di una 
circolazione incontrollata di notizie 
talvolta antiscientifiche, in molti casi 
volutamente fuorvianti, in molteplici 
ambiti della rete ed in particolare sui 
social network. Anche mass media au-
torevoli, quali TG di portata nazionale 

e testate giornalistiche storiche sono 
cadute, almeno una volta, nel flusso di 
informazioni circolate via facebook o 
whatsapp. La tempestività della noti-
zia o il desiderio di arrivare per primi 
ha fatto sì che spesso il processo di 
verifica delle fonti venisse trascurato, 
ma a quale costo? Diamo un’occhiata ai 
numeri: una raccolta dati di un paio di 
anni fa ha stimato che siano circa 9 mi-
lioni gli italiani che ogni anno sono vit-
time di fake news e 15 milioni quelli che 
si affidano al web per cercare diagnosi, 
consigli e cure per i propri “acciacchi”. 
Questo fenomeno ha avuto un’esplo-
sione in epoca pandemica, in cui di 
fatto solo un italiano su 4 si è rivolto 
al proprio medico di medicina generale 
per saperne di più, per la maggior parte 
la fonte di informazione più consultata 
era la stampa, internet o la tv, tanto 
che il Ministero della Salute e l’Istitu-
to Superiore di Sanità hanno dedicato 
uno spazio del sito web per avviare una 
campagna contro la disinformazione o 
le bufale, rispondendo a domande co-
muni attraverso evidenze scientifiche. 
Le fake news sono sempre esistite, ma 

in una situazione di emergenza, ansia e 
paura, le persone sono più disposte a 
mettere in dubbio le proprie conoscen-
ze per fare spazio a fonti non sempre 
attendibili o comunque mal verificate. 
Questo succede quotidianamente nel 
caso di piccoli disturbi, in cui si ricor-
re all’automedicazione con farmaci da 
banco, o alla dieta miracolosa che pro-
mette la perdita di 10 Kg in 10 minuti, 
ma si verifica anche per situazioni più 
serie, in cui si cercano informazioni re-
lative alla propria salute sul web per 
conoscere meglio la patologia di cui 
soffriamo noi o un amico o un familia-
re, per conoscere i migliori medici ed i 
centri di riferimento, e per scoprire le 
novità diagnostiche e terapeutiche, e 
forse sono proprio queste le situazio-
ni più pericolose, in cui si fa leva sul 
desiderio di trovare una soluzione e 
sulla indisponibilità di mezzi sufficienti 
per contrastare il problema. Non mol-
to tempo fa girava ovunque la notizia 
di una “pillola anti-cancro” sviluppa-
ta negli USA come frutto di 20 anni di 
ricerca: è una novità che certamente 
crea notizia, ma quanto c’è di evidenza 

scientifica in quei titoli? Questa mole-
cola è progettata per inibire l’attività di 
una proteina coinvolta nella prolifera-
zione cellulare e che risulta essere ipe-
rattiva nelle cellule tumorali di diversa 
origine. Tuttavia, l’attività di questa 
molecola è stata testata solo “in vitro”, 
cioè su colture cellulari in laboratorio, 
e su animali, ma la prima fase di speri-
mentazione sull’uomo è appena inizia-
ta. Il processo di sperimentazione ed 
eventuale approvazione di un farmaco 
è estremamente lungo (circa 10-15 
anni, per una spesa anche maggiore di 
un miliardo di dollari) e fatto di tanti 
step: c’è una prima fase di sintesi della 
molecola e test in laboratorio, e si sti-
ma che solo 5 su 4000 farmaci testati 
vengono poi utilizzati nella sperimen-
tazione sull’uomo, molti infatti risul-
tano essere troppo tossici o inefficaci, 
oppure non rispettano i criteri di sicu-
rezza e potenziale beneficio fissati dal 
comitato etico. I farmaci che superano 
questa prima fase vengono poi testati 
sull’uomo, ed anche questo è un per-
corso molto lungo in cui viene valutata 
l’efficacia “in vivo”, gli eventuali effet- NOEMI MALIZIOLA

ti collaterali e il confronto con terapie 
già approvate e disponibili in com-
mercio. Di fatto, solo un farmaco su 
cinque che viene studiato sui pazienti 
viene autorizzato e reso prescrivibile, 
ed il sistema di vigilanza farmaceutica 
prosegue anche nella fase post-com-
mercializzazione, in cui vengono stu-
diati effetti collaterali anche rari non 
emersi precedentemente in una po-
polazione più ristretta all’interno della 
sperimentazione, ed è per questo che 
spesso sentiamo la notizia di farmaci 
che vengono ritirati dal commercio.
Questo è un esempio di come sia sem-
pre necessario leggere con occhio cri-
tico le notizie in cui ci imbattiamo, in 
campo medico e non solo, cercando di 
assicurarci che la nostra fonte sia affi-
dabile. Se da una parte può sembrare 
demoralizzante, è assolutamente vero 
che ci sono stati tanti progressi scien-
tifici in ambito terapeutico in diversi 
campi di cui oggi beneficiamo e che di 
fatto hanno rivoluzionato il trattamen-
to e la prognosi di alcune malattie. Allo 
stesso tempo, questo ci insegna anco-
ra di più che la nostra speranza non è 

basata su sensazionali scoperte, per 
quanto possano essere utili e affidabi-
li, ma su Colui che si prende cura di noi 
e tiene la nostra vita nelle Sue mani.
“Si dimentica forse una donna del 
suo bambino, così da non commuo-
versi per il figlio delle sue viscere? 
Anche se queste donne si dimenti-
cassero, io invece non ti dimenticherò 
mai. Ecco, ti ho disegnato sulle pal-
me delle mie mani..” (Isaia 49:15-16)

Q
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falcone, non solo per invitare le perso-
ne allo spettacolo finale, ma per predi-
care istantaneamente il Vangelo della 
salvezza e poter offrire preghiera alle 
persone incontrate. Il territorio non si 
è presentato facile: essendo una zona 
fortemente industriale, vi è una forte 
presenza di operai provenienti però da 
culture e religioni diverse.
In particolare, è emersa una domi-
nante presenza islamica; per questo 
è stato riscontrato, parlando con gli 
abitanti italiani incontrati durante le 
occasioni di evangelizzazione, spe-
cialmente quelli più anziani, un sen-
timento comune di “essere derubati” 
delle proprie origini, tradizioni territo-
riali anche a livello religioso e di fede. 
Proprio a causa di questo clima di 
rassegnazione, sfiducia e paura sono 
emersi due tipi di risposte opposte tra 
di loro da parte delle persone: o mag-
giore chiusura o un piccolo spiraglio di 
speranza nell’ascoltare l’idea di aprire 
una Chiesa cristiana. Per quanto con-
cerne, invece, l’impatto sulla comuni-
tà islamica, vi è stato un concreto e 
crescente accerchiamento durante lo 
svolgimento delle attività nella piazza 
stabilita come “base principale” del 
movimento evangelistico. Non si sono 
mai manifestate reazioni concreta-
mente avverse, ma in alcuni momenti 
si è percepito un clima di “tensione 
spirituale”, che però è stato abbattuto 
grazie all’intercessione. La preghiera 
prima di ogni cosa, la certezza della 
protezione e sovranità di Dio, l’unione 
nel Suo Spirito e le differenti capacità 
e doti creative messe a disposizione 
hanno determinato lo svolgersi delle 
attività senza mai perdere il focus per 
cui il gruppo stava servendo e senza 
farsi sovrastare dallo scoraggiamento. 

ue nazioni, Svizzera ed Italia. 
Due culture differenti che parla-

no linguaggi differenti, francese ed ita-
liano, che, però, si sono accordati nel 
parlare una lingua comune: l’inglese. 
Nella porzione italiana alcuni distretti 
in particolare hanno contribuito in-
viando servi: Verona, Milano, Grosseto, 
Lazio, Ebenezer (che ha aperto le por-
te e fornito un punto base per l’intero 
gruppo, guidati dall’Anziano Marcello 
Fusaro e sua moglie Rilda), oltre alla 
preziosa presenza del Pastore Elvio 
Arrigucci, con la moglie Paola e la fi-
glia Anna e dell’evangelista Dario La-
vermicocca insieme alla moglie Ana e il 
figlio Jonathan. Quarantaquattro cuo-
ri, molti dei quali adolescenti e giovani 
in età compresa tra i 15 e 30 anni, la 
media era comunque sotto i 20. Tante 
storie differenti; ma tutti chiamati da 
un unico stesso Dio a formare un uni-
co corpo, per manifestare la Sua unica 
gloria.
1 CORINZI 12: 12-13  Poiché, come il 
corpo è uno e ha molte membra, e tut-
te le membra del corpo, benché siano 
molte, formano un solo corpo, così è 
anche di Cristo. 13 Infatti noi tutti sia-
mo stati battezzati in un unico Spirito 
per formare un unico corpo, Giudei 
e Greci, schiavi e liberi; e tutti siamo 
stati abbeverati di un solo Spirito.
Ed è proprio la stessa fede in Gesù Cri-
sto che ha riunito uomini e donne, ra-
gazzi e ragazze per sette giorni a Udi-
ne, per evangelizzare a Monfalcone, 
con il forte desiderio di vedere nasce-
re una nuova Chiesa in questo territo-
rio. Una settimana, dal 6 al 13 Agosto, 
incentrata sulla missione, ma che ha 
significato anche crescita personale 
e comune, condivisione, incontro e 

confronto, comunione, guarigione, ri-
storo, rinnovo, adorazione ed ascolto. 
Questo è il sorprendente quadro che 
Dio ha stabilito di dipingere, in questo 
tempo e in quel luogo, in una cornice 
di semplicità, serenità, famiglia, ser-
vizio ed obbedienza. Il primo campo 
svoltosi sperimentalmente l’anno 
scorso in Trentino aveva gettato basi 
di collaborazione e mostrato una dire-
zione, preparato strategie, strumenti, 
cuori, come fosse servito a riempire 
un bagaglio di equipaggiamento. 
Non solo: ha portato l’Evangelista Da-
rio Lavermicocca a trasferirsi da Lati-
na con la sua famiglia proprio in quel 
luogo, per coltivare l’opera iniziata lì. 
Il risultato che ne è conseguito è stata 
una crescente visione e direzione deli-
neata e un’organizzazione più efficace 
e precisa per questa nuova esperien-
za, avendo già potuto vedere concre-
tamente ciò che era utile mantenere e 
ciò che doveva essere ricalibrato. 
Così, quest’anno è nato un program-
ma ben strutturato di attività volte 
all’evangelizzazione, in un giusto equi-
librio con altre rivolte al benessere del 
gruppo stesso e dei singoli parteci-
panti, poiché dare e ricevere cammi-
nano di pari passo nell’economia del 
Regno. Capacità organizzative della 
parte svizzera e passione coinvolgen-
te tipica italiana si sono incastrate in 
maniera decisamente vincente. L’idea 
generale ha compreso la preparazio-
ne di un musical, pensato e scritto 
da giovani menti creative: durante le 
mattine della settimana si sono svolte 
le prove per la messa in scena finale 
da presentare poi nella serata conclu-
siva di sabato 12 Agosto. Nella parte 
pomeridiana, invece, sono avvenuti i 
momenti di evangelizzazione a Mon- MORGANA TASCINI

Ed è assicurato che quando ci si oc-
cupa delle cose del Suo Regno dispo-
nendosi a fare tutto il possibile, all’im-
possibile ci pensa Dio. La musica, la 
danza e in particolar modo le attività 
rivolte ai bambini, come distribuzione 
di palloncini e spettacoli con protago-
nista un clown, hanno rappresentato 
un ponte fondamentale per avere un 
minimo contatto anche con le famiglie 
straniere. Infine, la rappresentazione 
del musical ha avuto un buon risultato 
e ne è conseguito un momento con-
clusivo di socializzazione, scambio e, 
soprattutto, evangelizzazione degli in-
vitati. Un altro fattore che ha favorito 
un impatto positivo nei momenti di in-
contro con le persone del territorio è 
l’osservabile affiatamento del gruppo 
missionario: fin dal primo momento, in 
pochi giorni, si è creata un’armonica 
intesa e un clima davvero famigliare, e 
questo ha attirato persone esterne a 
porre domande sulla provenienza del 
gruppo e sulla motivazione della sua 
presenza nel territorio. Tutto ciò rap-
presenta solo la concreta conferma 
che quando il corpo di Cristo si muo-
ve guidato dal Suo amore, ispirato dal 
Suo Spirito, adempiendo quel meravi-
glioso mandato lasciatoci di “andare, 
predicare e fare discepoli”, succede 
un qualcosa che va al di là delle nostre 
aspettative e comprensione: pura ma-
nifestazione della Sua volontà e inde-
scrivibile bellezza del veder avanzare 
la Sua opera in questo mondo.

MOVE UP 
CAMP 
2023 

GIULIA PONTIGGIA

D
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Rodolfo d’Asburgo-Lorena a ricordare 
come queste aree siano state occupate 
e ribattezzate per sovrapporre la sto-
ria europea a quella locale. Qui abitano, 
ancora oggi, popolazioni antichissime 
che parlano un dialetto unico affine a 
tutte le etnie che si sono affacciate ed 
hanno scelto di vivere lungo le sponde 
degli affluenti del Nilo, dell’Omo e del 
lago Tukana.
Nelle fenditure del terreno della Rift 
Valley si possono scorgere, anche ad 
occhi meno esperti come i miei, le se-
dimentazioni e gli strati di terreno che 
per milioni di anni ha dato origine al 
nostro presente visibile. Sotto i nostri 
piedi c’è una storia, che calchiamo con 
suole di gomma di pochi millimetri, di 

cui sappiamo poco e che rimane regi-
strata in qualche decina di chilometri 
ma che contiene miliardi di anni. La 
Storia umana funziona più o meno nel-
lo stesso modo: stratificata in epoche, 
consolidata in convivenze etniche di-
verse, fratturandosi al suo interno e la-
cerandosi per l’avvicendarsi di conflitti. 
Avvenimenti e storie recenti che riman-
gono in superficie, ma con un passato 
ed un vissuto di uomini e donne che 
sono sepolte in modo indefinito.
Lo spazio è una parola che può avere 
innumerevoli significati: lo spazio infi-
nito celeste, di cui abbiamo già parlato 
e lo spazio finito nel quale viviamo la 
nostra quotidianità, ma c’è lo spazio 
nel quale ogni generazione umana ha 

percepito la propria identità. Lo spa-
zio è quello che due Nazioni differenti 
si dividono un indivisibile ed immenso 
specchio d’acqua come quello del lato 
Tukana. Lo spazio del nostro visibile 
che percepisce un terreno semi arido, 
con piante ed arbusti, ma che al suolo 
ha un brulicare di vita che sarà sem-
pre invisibile. Uno spazio nel quale ci 
sentiamo sovrastati dalla natura e 
nel quale i primi uomini hanno mosso 
tenacemente i propri passi verso al-
tri spazi a loro sconosciuti. Lo spazio 
visibile che è naturalmente percepito 
alla vista come immenso, ma nel cuore 
dell’uomo è insufficiente, limitato per 
la propria sopravvivenza o limitante 
per le proprie ambizioni.

rizzonti fatti di terra e polve-
re sui quali, i passi dell’uomo, 

scrivono la propria storia. 
La Rift Valley etiopica è un confine na-
turale affascinante, segnata da una lun-
ga frattura di origine vulcanica. Valli ed 
increspature del terreno si susseguono 
disegnando aree di biodiversità uniche. 
Queste sono le aree geografiche nelle 
quali l’umanità ha sconfinato allargan-
do il proprio spazio naturale nel più 
vasto spazio della nostra Storia. Siamo 
nel delta del fiume Omo, dove inizia il 
lago Tukana che continua ad estender-
si, per gran parte, nel territorio keniota. 
Un vecchio cartello arrugginito segna-
la il nome coloniale di “Lago Rodolfo” in 
memoria del principe austro-ungarico 

La vastità e l’ampiezza delle vallate e 
gli imponenti corsi d’acqua sono uno 
spazio che il nostro istinto di viaggia-
tori ritiene troppo piccolo, troppo finito. 
Questa è la natura umana, lo è stata per 
millenni, lo è stato per la Storia (con la 
S maiuscola) che ha visto in quei luo-
ghi l’andatura incerta ed impronte mi-
nute dell’australopiteco Lucy e il passo 
pesante della colonizzazione europea 
del Continente, che ha segnato, con il 
proprio passaggio, un’impronta pesan-
te e profonda. Tutti, nei millenni, hanno 
ritenuto il proprio habitat in-finito, im-
menso alla percezione visiva, piccolo, 
forse troppo piccolo, per la percezione 
del cuore.
Nello spazio si colloca ciò che perce-

piamo e nel tempo abita la sensazione 
che ne abbiamo. Il tempo altro non è 
che la forma del senso interno, cioè la 
forma con cui noi intuiamo noi stessi e 
il nostro spazio in-finito

RINO SCIARAFFA

O
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L’AVANTI
CRISTO  
DI MARTIN LUTERO 

l passaggio dall’oca al cigno, da Jan 
Hus a Martin Lutero, è la logica con-

seguenza del percorso storico che ha 
portato alla realizzazione della Rifor-
ma. È straordinario che il Signore, il Re 
della Gloria, l’unico vero Dio, Colui che 
è e fa infinitamente al di là di ciò che 
immaginiamo o pensiamo scelga di 
utilizzarsi di donne e uomini per por-
tare avanti il Suo piano di redenzione, 
uomini e donne le cui esistenze sono 
state stravolte da Gesù il quale ha di-
strutto la morte e prodotto la vita. La 
Sua opera non solo delinea la storia in 
a.C. (avanti Cristo) e d.C. (dopo Cristo), 
ma nel momento in cui Egli si rivela a 
noi un solco si produce e veniamo vi-
vificati realizzando che anche nelle no-
stre piccole storie di vita c’è stato un 
a.C. e un d.C., un tempo vissuto per noi 
stessi e un altro per la Sua gloria. È dif-
ficilissimo delineare in poche righe la 
vita di un uomo del quale il Signore si è 
grandemente servito per manifestare 
il Suo Regno e la Sua Giustizia. Ecco 
che in questo articolo verrà evidenzia-

to l’a.C. di Lutero, e non c’è passaggio 
migliore della Scrittura di Romani 7 
per fare una fotografia di quella che 
è stata la sua vita prima di incontrare 
Gesù: “Io so che in me, cioè nella mia 
carne, non abita alcun bene; poiché in 
me si trova il volere, ma il modo di com-
piere il bene, no. Infatti il bene che vo-
glio, non lo faccio; ma il male che non 
voglio, quello faccio. Ora, se io faccio 
ciò che non voglio, non sono più io che 
lo compio, ma è il peccato che abita in 
me. Mi trovo dunque sotto questa leg-
ge: quando voglio fare il bene, il male 
si trova in me. Infatti io mi compiaccio 
della legge di Dio, secondo l’uomo inte-
riore, ma vedo un’altra legge nelle mie 
membra, che combatte contro la legge 
della mia mente e mi rende prigioniero 
della legge del peccato che è nelle mie 
membra. Me infelice! Chi mi libererà da 
questo corpo di morte?” (Romani 7:18-
24).  Martin Lutero nacque il 10 novem-
bre 1483 a Eisleben in Turingia; venne 
chiamato così perché l’11 novembre 
veniva commemorato santo Marti-
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no. Egli fu il primogenito di sei figli e 
proveniva da una famiglia di contadini. 
Hans Lutero, suo padre, si trasferì nel-
la regione mineraria di Mansfeld dove 
lavorò in una miniera di rame. Con il 
tempo prosperò e la famiglia riuscì a 
sfuggire alla povertà permettendo a 
Martin di diventare uno studente di 
legge all’Università di Erfurt. Ma nel 
1505 il sogno di padre Hans nel ve-
dere suo figlio laureato e divenire un 
notabile svanì. Le cause furono diver-
se, ma la goccia che fece traboccare 
il vaso avvenne nel 1505, quando un 
incidente cambiò radicalmente la sua 
vita. Stava tornando da una visita alla 
casa dei genitori a Mansfeld quando 
un fulmine gli si abbatté molto vicino 
e lui, terrorizzato, promise a sant’An-
na che si sarebbe fatto monaco se lei 
lo avesse liberato dal pericolo. A quel 
tempo i voti erano una cosa molto se-
ria e quindi Martin adempì al suo voto 
ed entrò nel monastero agostiniano di 
Erfurt. Per comprendere la persona-
lità di Lutero è bene precisare che lui 
visse in una società caratterizzata da 
superstizione, paura e rigide regole. A 
questo si aggiunse un clima familia-
re molto rigoroso che nutriva grandi 
aspettative nei suoi confronti essendo 
il primogenito. Ecco che la sua vita fu 
caratterizzata dall’eccellenza, dall’im-
peccabile osservanza delle norme che 
gli venivano impartite; basti pensare 
che sebbene avesse interrotto i suoi 
studi giuridici, egli ottenne un rendi-
mento molto alto ed aveva un’ottima 
padronanza del latino. Ebbene il gio-
vane frate nel suo percorso di catecu-
menato non fu da meno, aderendo in 
pieno alle intransigenti regole dell’or-

dine monastico, perticando ogni buo-
na opera possibile al fine di ottenere la 
sua salvezza. 
In pratica si può riassumere questa 
fase della sua vita con la parola ango-
scia, una costante angoscia nell’adem-
piere le aspettative sociali, familiari e, 
quella più preoccupante che lo angu-
stiava: riuscire a soddisfare la giustizia 
di un Dio giudice. Nei suoi primi anni 
monastici, i continui digiuni e le co-
stanti privazioni, penitenze a cui sotto-
poneva il suo fisico e la sua mente non 
fecero che enfatizzare il suo senso di 
angoscia arrivando a maturare un’i-
dea distorta di Dio. Come scrive Lucien 
Febvre, il frate agostiniano considera-
va Cristo come un giudice severo e ter-
ribile. Un primo momento di riflessione 
ci fu quando nel 1510 andò a Roma per 
questioni ecclesiali e, percorrendo in 
ginocchio la scala santa baciandone 
ogni gradino, fermandovi a recitare 
il Padre nostro, iniziò a porsi i primi 
interrogativi sul sistema religioso del 
tempo. Nel 1512 conseguì il titolo di 
Dottore in teologia ed ebbe a Witten-
berg il mandato di insegnare la Scrittu-
ra. Così Lutero iniziò a prepararsi nello 
studio della Parola di Dio per poi inse-
gnarla ai suoi studenti; in particolare 
tenne dei corsi sul libro dei Salmi e la 
lettera di Paolo ai Romani. Quel tem-
po di preparazione lo portò alla cono-
scenza dell’unico e vero Dio, il quale 
nel Suo immenso amore aveva dato 
il Suo unigenito Figlio liberandolo dal 
giudizio divino. Nello studio della let-
tera ai Romani lo Spirito Santo rivelò 
a Martin Lutero Colui che lo avrebbe 
liberato dal potere del peccato e della 
morte: “Gesù Cristo, nostro Signore… 

Non c’è dunque più nessuna condanna 
per quelli che sono in Cristo Gesù, per-
ché la legge dello Spirito della vita in 
Cristo Gesù mi ha liberato dalla legge 
del peccato e della morte. Infatti, ciò 
che era impossibile alla legge, perché 
la carne la rendeva impotente, Dio lo 
ha fatto; mandando il proprio Figlio 
in carne simile a carne di peccato e, a 
motivo del peccato, ha condannato il 
peccato nella carne, affinché il coman-
damento della legge fosse adempiuto 
in noi, che camminiamo non secondo 
la carne, ma secondo lo Spirito” (Rm 
7:25; 8:1-4).  La conoscenza di Gesu’ 
mise gradualmente sottosopra la vita 
di Lutero e il giovane monaco pian 
piano iniziò a vivere e fondare la sua 
vita sull’Evangelo con la certezza che 

“esso è potenza di Dio per la salvezza di 
chiunque crede; del Giudeo prima e poi 
del Greco; poiché in esso la giustizia 
di Dio è rivelata da fede a fede, com’è 
scritto: «Il giusto per fede vivrà” (Rm 
1:16-17).
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